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GIORNALE PEL POPOLO 

L'Ufficio del Gionialo « 
in Mercatovecohio dirin)-
peUo il cauibìavointe l\ln-
PcÌDdi'i al N. 934 Ì'ÒSSO pri­
mo piano — si possono 
l'semiire i pafijamenli tillfi 
libreria di Paolo Gunil)iera-
si, ove si vendono anche 
miiueri separali. 

CROKÀCHETTi POLITICA 

Non pareva cosa da potersi credere-; ma, 
noi l'atto, la ci tocca. Anche noi, come molti 
altri ilaliani del Regno, siamo chiamati a dire 
se vogliamo o se non vogliamo essere quello 
che si e, se cioè ci garba o meno di formar 
jiarle della famiglia nostra, dell' Italia. Questa 
pillola bisogna ingojarla, non e' ò verso ; e 
([uello che vuole cacciamela giù in gola, non 
si lagni se non gli diciamo grazie e se anzi 
gli dichiariamo in faccia che il tiro che ci fa 
non è proprio da amico. Ma, sapete bene, 
lutto il male non viene per nuocere; e noi, 
col nostro sì, mostreremo un' altra volta ciò 
che vogliamo essere, e lo mostreremo specia-
incnte a coloro che non vogliono credere al 
plebiscito da noi fatto tante volte colle dimo­
strazioni politiche, coi proclami rivoluzionari, 
coli' adesione all' Italia soscritta dai nostri 
Comuni, colla emigrazione, col nostro conte­
gno apatico verso l' Austria, coi petardi e in 
cento altre guise. È una virtù anche quella 
di prendere il mondo come è, e non come 
dovrebbe essere; e, a volte, certe cose che 
li urtano e ti sembrano tutt' altro che belle 
e utili, hanno il loro lato buono e finiscono 
col parere manco peggio. Giaccl è dunque que­
sto plebiscito lo si vuole e g'acchò noi non 
possiamo fare che non lo si voglia, preparia­
moci a farlo bene, splendido, memorabile, e 
tale che nella storia del diritto nuovo faccia 
pi'oprio epoca. f 

Intanto che si sta apprestando questa vo­
tazione, il Governo nazionale prepara parecchi 
niighoramenti neir'amininistrazioiip interna. S'è 
parlato e si parla di crisi minisliriali, vale a 
dire della dimissione parziale o totale del 
presente ministero; ma (inora non s'' è visto 
nulla. Il ministro della guerra studia il modo 
di dare all' Italia un' assolto militare migliore 

di quello che s' è provato; ma è naturale che, 
nella confusione in cui si è tuttora, le riforme 
non procedano così presto e bene come si de­
sidera da lutti. 

Di là dal Cenisio, in Francia, è avvenuto 
a questi giorni un mutamento nel ministero; 
e il sig Drouyn de Lhuys, che era ministro 
degli affari esteri, ha ceduto il posto al sig. 
Moustier. Se ne dicono uìolte su questo fatto, 
e delle cause alle (piali lo si vuole attribui­
re ve n' è un subisso. In generale pare che 
il signor Drouyn de Lhuys non andasse di 
pieno accordo con Naj)oleone, nò sugli affari 
della Gerniania, nò sulla questione di Roma. 
Droi.'yn de Lhuys aveva, più o meno, del-
rausti'iacaiìto; e, in quanto a Roma, era, quasi 
quasi, pane e formaggio coi fautori del po­
tere te{n[)orilo. Il signor Moustier dicono che 
la pensi un po' più giusta; e poi lui ha il 
vantaggio di conoscere e di avere, per cosi 
dire, sulla punta delle dita, quella questione 
grossa grossa dell' OiÌLmle che è li per isbu-
car fuori'. A Candia i cristiani sono, come ve 
r ho già dotto, insorti contro i Turchi; e pare 
che la rivoluzione si estenda in modo da de­
stare nei diplomatici le più vive inquietudini. 
Napoleone che è 1' uomo fatto apposla per 
trarre partito da tutte le occasioni che gli si 
offrono, non vuole lasciarsi scappare neanche 
questa; e Moustier eh' è slato un pezzo a 
Costantinopoli, gli può dire per filo e per se­
gno ciò che più gli preme di sapere su quel-
r Impero là. , 

In Prussia il Governo e la Camera dei de­
putati hanno fatto la pace; e quest' ultima 
ha aderito a una domanda del Governo con 
la quale le si chiedeva di dar di frego al 
passato, onde, d'ora innanzi, essere buoni a-
mici. Bismark continua nelle sue vittorie di­
plomatiche che non sono meno importanti di 
quelle della guerra; e anche il granduca d'As-
sia-Darmstadl, che voleva stare sul tirato, ha 
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fìnilo col cedere alla Prussia una hetia parte 
del suo territorio. 

La confusione ò sempre all' ordine del 
giorno in Austria. Si dice che si voglia pro­
prio dare un ministero separalo air Unghe­
ria ; ma la cosa non è senza pericoli. Gli altri 
popoli dell'Austria che non vogliono essere da 
meno degli ungheresi, pretendono un frana­
mento eguale ; e cosi gli Czechi esigono una 
dieta a Praga, i Polacchi una a Lombcrg, gli 
Sliriani una a Gralz e i Croati una a Zagabria. 
J felicissimi Stali rappresentano, quindi, in 
(]nos!o momento, una vera'Babilonia. 

In Inghilterra, novità e novità da notarsi non 
ce ne sono. I riformisti continuano a reclamare 
r ostensione del diritto elettorale; e finiranno 
certamente coli' ottenerla. 

Oltre mare, al Messico, 1' Imperai ore Massi­
miliano va di male in peggio. I partigiani della 
repubblica pare vi crescano come i fiinghi. Per 
giunta, lonhson, presidente degli Slati-Unili, 
iia pubblicato un documento con cui si annulla 
un decreto di Massimiliano e nel qu-ale si chia­
ma quesl' ultimo il preleso, imperaiore del 
Messico. P. 

LO STATUTO DEL REGNO D'ITALIA 

¥ • 

Gli articoli che su.53eg;iono al ventesi/no-
qiiarlo sino al veiileòimonono ricord-ano i. prin­
cipali dirilli e doveri dei cilladini italiani. 

t! vente3Ì.mo(|ui.!iio dice: es)ii conirihniscono 
i'idistintanitiìite ìiclli proporzioni dei Lyro, aoeri 
ni carichi delio Suuo. JC dunque un dovere 
die loro si ricorda, e che, adempialo,, pro­
caccia allo Slato i mezzi ecoiiOiiVici di sua 
esistenza.. Le imposte di qualsiasi specie sono 
un peso, e,.iu talune circoslanz-e,. gravoso as­
sai; ma quando si pensi che viene doman­
dato per assoluta necessità e da un G^̂ verna 
nazionale, dee riiiscire tollerabile. Le circo­
stanze in cui si trovò ni3gli uUijui anni la 
nostra Patria, clrijosianzc alT-iUo straordinarie, 
contribuirono a moliiplicarc le imposte; Int-
lavoha ò a ricordarsi il detto di Cavour che 
per fare V Italia ci volevano denari e denari 
I conoscitori delle cose di economia e di fi­
nanza studiarono la questione delle imposte 

nella sua essenza, e si industriarono di por 
riparo a molti mali lamentati; ma dal diro 
al fare ci corre, e nella pratica molti di co­
desti mali si mantennero e continueranno for­
se ancora per molti anni. 

Però, ad inspirare le vario leggi speciali 
riformative venute do;)0, lo Statuto a tale ri­
guardo consacrava un principio sapiente. In­
tanto, secondo»!' articolo venlesimoquinto, 
tutti i Regnicoli sotiio invitati a pagare ; dun­
que non è ammesso alcun privilegio a favore 
di una qualsiasi persona, o d'i una qualsiasi 
industria. Sono invitati a pagare in propor­
zione dei loro aoeri, frase g.'̂ .ncrica che com­
prendo ogni s-pecii di nòcheziA. Il principio 
economico e finau/siario dello Statuto, ripe-
tiamaO, è sapiente; però le applicazioni sono 
difficili'. ìi qnesimonie su tale argomento so 
abbondarono in passato, non mancheranno 
mai. Tulli i Ministeri, entrati in tale campo, 
spinoso, ci trovarono difficoltà insnporiibili. 
Solo il tempo, la pace, il progresso i;),i:i-
striale, V atlivilà maggiore dv;lla Nazione, lo 
sviluppo de' commerci, le economie noli' am-
minislrazione, potranno condurre T Italia ad 
accettare un sistema d'imposte più seaiplicc, 
e manco gravoso. Noi Veneti intanto dobbiii-
mo pagarle con animo li(!lo, giaiichà k' pa­
ghiamo ad un Governo nostro, e che vuol 
farci del bene. 

L' arlicolo vcnlesimosesto ci accerta che la 
liiberlà iiulividoale sarà rispeilala. Diritto co-
dioslo che ris.pond ) al nal'ur:;le dirilto di uo­
mo e alla dignilà di citta^lmo, e GILO il Ga-
verno slranicro (elio pur, quasi a sch.3rnh'ci, 
avevalo farnvalalo in una Legge reconie) u-
sava calpestare con esosi arbitrii di polizia. 
Ninno, nji Rrìgno d' Ilalia, può essere arre-
slato 0 tradotlo in giudizio se non nei casi 
previsti dalla Legge e nelle f)rm,e eh' ossa 

• proscrive, l quali casi nei Governi liberi si 
trid.ucono-. a pochi; mentre nei Governi, assa-
l'iti 0 tirannici si estendevano a molli nello 
scopo di trovar un puntello nel terrore, e 
solovasi scnsarli allegando la ragion di Stato, 
ovvero la sfilite del popoli qiial legge supre-
mai. Scuse f:i!se, e che addimostrano V ipo­
crisia e la perfidia dei governanti. 

Mia so lô  Statuto del Regno d'Italia vuolo 
rispettala la libertà individuale, esso proclama 
anche V inmolabiliià del domicilio (ari. 27). 
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E troppo fresche e dolorose sono le memo­
rie di innocenti cittadini strappati per abusi 
polizieschi dal loro tetto, e dalle braccia della 
consorte, tra il gemito dei figliuoli e dei 
vecchi genitori, per non apprezzare siffatta 
inviolabilità. Sotto il Governo nazionale un 
cittadino onesto nulla ha da temere. La casa 
di lui è sacra, come il tempio ; la Legge 
vieta che il rappresentante dejja forza pub­
blica oltrepassi il limitare di essa, quando 
non ci sieno gravissimi indizii di colpa, e tali 
da offerire quasi la certezza che là dentro 
sta un reo. Ed eziandio in questo necessario 
inlervenlo della forza la Legge stabilisce i 
modi piìi convenienti a tutelare T umana di­
gnità. La Legge non dimentica che il citta­
dino, prima di essere colpito da una condan­
na, ha diritto ad essere trattato in conformità 
a tale suo carattere; la Legge vuole che sie­
no rispettati, anche riguardo al colpevole, i 
principii d' umanità. 

G. GlUSSANI. 

TJ* Orfaixella. 
. . ^ . . 

A'on la si scappa : co' rnakagi in scanno, o V offa 

0 il danno. 

Imporporava il so! cadente le supreme 
vette dei monti, e le nostre donne pallide e 
rifinite, lacilurne e sospirose non s' erano 
per anco mosso daihi loro scranno, quan­
do venne ad esse con lena affannata un gio­
vanotto dalla tinta bruna, dall' occhio *nt̂ ro 
e modesto, dalla fisionomia piacevole, bon 
aitante della persona. Era il fabbro Giorgio. 
Giuseppe T amava come un figlio, perchè fi­
glio del suo amico Ballista, perchè rispettoso 
e tenero de' genitori, perchè capace nel suo 
mestiere, attivo, saggio, pulito e patriota puro 
sangue, e perchè egli puro se la diceva mol­
to volentieri con qualche giornale o libricci-
no fulminalo da certi energumeni d' ipocri-
tacci, che vorrebbero il mondo schiavo de' 
loro ca[)ricci e delle fomentate superstizioni, 
abusando turpemente la legge del Vangelo, 
Pien d'ingegno avea preparato da se alcuni 
ordigni di bottega: imbullettata la pelle del 
mantice {sfucì) ai palchi (palis), fermate lo 

stecche {bastarciins), adatto allo spiraglio o 
gattaiuola il cuojo d(*l chiusino (anime), as-
seltiito il mazzo [ciaf) e la canna in guisa 
che r aria non si sperdesse» nel comunicare 
pel condotto (bocan) al carbone della fucina, 
suir innanzi della quale eravi la pila [laip] 
collo spruzzatolo [mdduk). Tulio allogalo por 
bene. Qua il ceppo (socc) coli' incudine (m-
qiiiii), sul cui piano il tagliuòlo (tajador) in­
serto pel codolo [coati) nel buco, e al piede 
il lasso (tasscl): là martelli a due e ad una 
mano e tanaglie di tutte le dimensioni con 
varie fogge di bocche (ganassis): al banco 
una morsa fissa con pialli (plachis), ganasct!, 
vite (mascU) e bastone {mandsaoìi); e inlor-
no morsetto a mano (s/Mar^e.ss), lime, ma­
drevite {marivit), allargatolo [trivd): appeso 
ad un chiodo dell'alFumicala parete il trapa­
no col suo bravo sugallo- [solete) infilalo nel-
r occhiello superiore del fusto e fermo alle 
estremità del subbicllo o manico [mani], il 
quale ricorrendo pel foro di mozzo, coli' av­
volgere e svolgere il sugiilo, fa girare la 
palla [schiaìrìpanador), alla cni ingorbiatura 
[buse quadre) è incastrala la saolluzza [ponte): 
altrove vedeansi dis()OSli in ordine, un Im­
pano ad archetto [seghdl), il falcetto [falsett) 
e punteruoli (puntarui) e spine [spinis) e 
slampi [stanips) e la chiodaja [claudere), e il 
cacciachiodi [tanae di daiis) e lo chiavi pe' 
quadrelli delle vili [dds di quadrei) e la ma­
drevite {ìiiarimasdi), e griinandelli [romondei) 
e in somma tutto che si convenga al me­
stiere di fabbro e di magnano [fari di fin). 
Quale voleva lo[)pe e sciralure [coìitinis) a 
ingegni [segrcss) avea ricorso a Gioi'gio. Lî  
sue chiavi [iiccine dal piccol.) aiieliucoio [ciaf). 
infilate pel buco [clavarie) nelT ago della 
to|)pa [piron) senza un colai modo di pres­
sione non ismoveano la stanghella [contine)' 
Sebbene non li amasse, non rifiutava i la­
vori dozzinali di chiavistelli [dostris, saliscen­
di (sattd) naselli [nds) gangheri [cancars) ecc. 

Or dunque Giuseppe amava cotesto gio­
vane onestissimo ed operoso e l'avea due 
volle salvalo dal pericolo d' esser chiuso in 
gallabuja. Una volta dietro il comando 6 il 
modellello in cera del polline, aveva lavo­
rale ad un cotale assai bene a panni duo 
chiavi. Avvenuto quindi in città un furto ri­
levantissimo senza rotture, .e frugate le hot-
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((̂ <i;ho do' fabbri, si l'iiivonno in quella di 
Giorgio il modellelto che rispondeva appun­
tino alla toppa della casa derubala. Lo si 
assume tosto a rigoroso esame, e se non era 
il suo nome intemerato, la schiettezza delle 
(lonosizioni, che avevano tutta'! ' impronta 
di'lla verità, ma principalmente la testimo­
nianza di Giusonpo, che il giovane semplice 
0 leale, non s' aspettava le mille miglia al 
m:il tiro del furfanto, non ravrebl)e passala 
lincia. 

Un' altra volta fu per un pelo che, cre­
dendo di fare «n bene, non co!ii!nolt<:̂ sse un'uc­
cisione. Imbevuto fin da' prim' anni di fole 
superstiziose, teneva come articolo di fede 
l'esistenza delle streghe. Un di io scuote un 
indiavolato tafferuglio, un gridare: — Acchia[)-
pa, acchiappa: alla strega, alla strega. La 
maledetta m'lia morto il mio bambino. — 
Piglia il maglio più grosso, precipita sulla 
vecchia, le misura un colpo alla testa, e l'a­
vrebbe spenta, se il suo buon genio non 
avesse spinto innanzi l'inavvertito Giuseppe, 
il quale gherniilolo pel braccio: — Vuoi fi­
nirla sul patibolo? — gli dice. La vista del­
l' amico di suo padre, e la tremenda voce 
patibolo, arrestarono il colpo, e disarmarono 
il giovane, il quale venne poscia a sapere che 
r imputata maliarda non era altrimenti che 
una cenciosa rabbuffala accattona. Onde rab­
brividito di quanto poteva succedere: — E 
due, mormorava fra' denti. Nella terza non 
e' incappo. Nò chiavi a chi_non conosco; nò 
dar retta alle corbellerie di donnicciuole igno­
ranti. — 

Questo Giorgio pertanto frequentava ca' 
Giuseppe e non avrebbe in disgrazia omesso 
una festa di recarvisi. Bolla! era un pochino 
beccalo per la Ghita. Ammirava nel suo se­
creto fino all' entusiasmo la bravura di lei 
nel disimpegnare le domestiche faccende e 
nel curarne 1' economìa. Gli pareva in essa 
UiUo perfetto e piuttosto unico che raro; pe-
rocchò la giudicava con occhio da innamora­
to. Laonde sfuggiva di comparirle innanzi se 
non detersa a copiosi lavacri la fuliggine del­
l' officina ed in arnoso ammodo. Suo padre 
capo matcrassajo guadagnava de' bezzetli. 
Avea quattro camnicolli nelle vicinanze della 
città e, mono qualche bicchierino domandato 
dal suo iiìoslicre, era un pastone di uomo 

— Noi si giiardà al cuore 
Rincoratevi : e' vuol es­

senza vizj, sullo stainpo antico. Tuttavia 
Giorgio non ardiva slimarsi al livello della 
Ghita. Lontano poi d' abitazione ed immerso 
col pensiero ne' suoi lavori, non gli era giun­
ta che tardi la notizia dell' arresto di Giu­
seppe e, uditala appena, non curandosi di 
abluzioni, s' avea messa freltidoso la sirafla 
fra le gambe per allo donno. Il suo arrivo 
fu loro di grande sollievo, poi'chè col proce­
dere verso la nolle le immagini si rendeano 
più tetre e j)iù angosciose le paure : •— Buo­
na sera, nonna; buona sera Ghita — feci) 
tutto ansaiìte. Scusniomi se ho indugialo a 
venire, x̂ 'li fu riferiia or ora la vostra disgra­
zia e subito in questa leggiadra figura da 
farsene il segno della croce, son volalo da 
voi. — E la nonna: 
e non alle vesli. — 
sere un nialinteso da spicciarsi in breve. — 
Piacesse a Dio. — F lo conosco Giuseppe. 
Non ò mica tanto gonzo d' aver serbato trac­
ce compromettenti, se mai ebbe parte nol-
r allestire le bandierine (il che non credo), 
nò di lasciai'si trapelare dalle astute ghermi­
nelle degli sgherrescbi poliziotti . . . Ma voi 
siete cascanti dallo sfinimento. Scomellerci 
che non avete assaggiata oncia di cibo in 
tutto il giorno. — Non n' avevamo voglia. — 
fatemi grazia: qualche coserella, che non 
v' aggravi lo stomaco indebolito, pigliatela per 
amor de' Giuseppe. — Di' e insisti, le in­
dusse ad ammanire una zuppa. Mentre la 
mandavano già a stento, e' soggiunse: — 
Sentile: voi siete sole in casa; se me lo per­
metteste .... io resterei qui su questa panca 
per' qualunque accidente. — La è un' offerta 
della più squisita amicizia 
panca. La camera di mio 
disposizione. — Non vorrei 
modo. — Che dite mai? — 
del miglior grado. — 

Lo donne, vuoi ner lo sgomento e la vo-
glia della notte precedente, vuoi per le an­
gustie del giorno travaglioso, sentivansi peste 
le membra, per cui di buon' ora s' accovac­
ciarono amendue insieme in un letto. Spento 
il lucignolino, una per riguardo dell'altra re­
primeva nel cuore gli erompenti sospiri. Ma 
la Ghita, quando credette la nonna addor­
mentata, non potè rattcnero un lamento. — 
Che hai, fanciulla mia? perchè non donni? 

Ma non sulla 
fioiio è a vostra 
esservi d'incom-
Ebbene, accetto 
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— Non posso. T' ho io forse desiata? — 
No no. r mi slava quelina sperando che lu 
riposassi. — Povero zio! sulla puglia come i 
rnalfalloril e con un esercilo di schifosissimi 
inselli, pei ([uaìi lia lanlo ribrezzo/ e il pen­
siero di noi a viepj/iù molestarlo 1 povero zio! 
— Ti (.cdina. Il Ino coraggio a Ini ben nolo, 
e il molìvo per cui Y liaimo ingabbialo, sce-
innno, non ne dubilare, i suoi palimenli, ed 
('gli. fiero della sua coscienza, non fa ride­
re dicerto i suoi aguzzini ... Con lab ed al-
(ri simili discorsi avvicendati da qualche mo­
mento di siler)zio, toccando all' alba, velarono 
le luci. Giorgio, alzatosi col sole, dopo una 
nolle quasi interamente insonne, attese che 
la Marta scendesse e i)regatala non gli fosse 
disdetto di sostituire Giuseppe fino a che 
venisse prosciolto, usci pe' suoi fatti. 

Volsero quattro lunghissimi giorni, durante 
i quali le donne versavano nella più amara 
incertezza sulla sorte del loro dilettissimo in­
carcerato. Al quinto furono sopposie alla lor-
liira d' un minuzioso interrogatorio. Si studiò 
(Y aggirarle con suggestive domande, di blan­
dirle con lusinghiere promesse; di atlerrirle 
con oscure minacce. E' si volea sti'appare 
una confessione a pi'oprio modo e trarne ar­
gomento d' accusa e di condanna. Ma i te­
nebrosi artifizi non sortirono eifello. Il com­
missario infine parve un colai poco amman­
sarsi. Gli era balenata un' idea. Congedò mcn 
bruscamente le donne. 

Nel giorno successi '̂o il voipaccione cincin­
nato a damerino, colla faccia composta a pia­
cevolezza, simulando interesse ed indulgenza, 
entrato dalla iMarta: — Nonna, disse, non 
inarcate le ciglia, non paventale. Sono vemulo 
io da voi, onde risparmiarvi una seconda coin-
parsa all' ufficio, — (Tanta degnazione m' è 
sospetta). — Debbo inquisire da solo a sola 
la Ghila e dove ella sia sincera e discrela 
nelle risposte, voi riavrete in breve a casa il 
figlio. — (Qui galla ci cova : starò sullo ve­
dette) —. Che borboUale? —- Nulla. Faccia 
pure. — 

E tosto si chiuse a saliscendi in un ga-
bìnettino separato dalla cucina, e, siedelte 
vicino alla fanciulla. Marta in peduli {schia-
pinelis) ae appressò all' uscio ad origliare, E' 
prese a dire: — Ghila, voi potete oggi sles­
so far hbero vostro zio. — Come? Non in-

mio.sangue? tendo. Si richiedo la me Lì del 
Son lesta a darlo, sebbene a torlo me 
r abbiano soslonulo. — Non disculiamo di 
torto 0 di ragione; non si Iralla di san­
gue. Una vostra parola e basta. — Una 
parolai . . ma qual è des:'a qut̂ sta magica 
parola? — E V animaluccio lascivo come un 
caprone (a voce dimessa si che la Marta 
s'inquietava di nulla udire); — Voi siete 
una creatura amabilissima. Il vostro visino 
farebbe prevaricare un santo: le vostre maniere 
m' hanno profondamente ferito. (La Ghila gela­
va e sudava). A che preamboli? se voi secondale 
l'amoroso mio desiderio, Giusopj)e è salvo,— 
E facea a pigliarle la m;ino. Arrossì, tremò la 
fanciulla e noi permise; ma il farabutto ac­
ceso volle slringorla d' un braccio alla vita. 
Urla, si svincola, balza in piedi la Ghila, 
In sul punto la mamma spalanca la porta 
e: — Che violenze son queste? donjanda.—-
II birbone un po' aconcertato; ma freddo 
come un marmo: sciocche! non levale ru­
more, lo m' abbassava ad onorarvi, giovarvi. 
— E la (ihita rianimatasi, coli' accento, che 
dona la virtù provocata e vincitrice, accen­
nandogli dell' indice la porta: — fuori di qua, 
infame seduttore — gì' intimò. — Fuori, fuori 
ri pelò la nonna. E' si morse le labbra, bie­
co gualolle, e con un sogghigno da demonio: 
A me fuori? Vi pentirete — e sparve . . , . 

Giorgio trovò la sera le donne non ancora 
riavute dalla sorpresa e dall' ira contro il 
commissario, e mentre gli si venia esponendo 
per filo e per segno lo scelerato tentativo, 
mutava di colore, serrava le pugna, le alzava 
in allo di mescerne un diluvio... ma poi ri­
fletteva che il dare in isfin*iale e il procla­
mare l'empietà del regio satellite, poteva peg-
giovare la condizione di Giusep[)e, si stabili 
di tenere per intanto uno scrupoloso silenzio. 
— Permettetemi solamente, conchiuse Gior­
gio, eh' io mi affiati colla buon' anima del 
signor Venanzio. Gli è mollo influente e sem­
pre disposto ad ajutare e consolare i tribo­
lati. 

E fu un' ispirazione del cielo questo con­
siglio ; perchè, uditolo benignamente, quel si­
gnore lo rimandò confortato nella speranza. 
Diceva poi da solo : — Conosco quel citrullo: 
vizioso e più indebitalo della lepre, come sono 
in massima cotesti figuri. D' altronde Giusep-
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pe è un buon galantuomo e merita protetto. 
E' non ci sarà mollo aire per imbroccar alla 
meta... 

Con questa disposizione d* animo il signor 
Venanzio in suH' avemaria picchiava alla por­
ta del commissario. Iritrodollo, come fu solo 
in un stanzino con lui, al nome di Giuseppe 
il polizietto corruga la fronte e con un cipi­
glio da sgherro: —"Gli è un birbante d'un 
rivoltoso. Un esempio ci vuole e tale da cac­
ciar la mattana a cotesti scimuniti. — Ep­
pure, guardi I io giocherei tutto il mio avere 
che Giuseppe ci ha daffare colla storia di 
domenica come il diavolo coli' acqua sanla — 
mi passi il paragone. Ed in si dire, presagli 
quasi in segno d' amicizia la mano, lascia 
scivolare in essa una carticima con due mo­
nete. Potenza dell' oro 1 Quel ceffo cagnesco 
si ser{3na, e le manieracce ruvido e incivili 
divengono affabili e corlesi. Protesta dolergli 
neir iulimo del cuore d' essere lalvolla co­
stretto dalla sua carica a molestare chi si 
sia, promette di sollecitare il [(recesso di 
Giuseppe, ed aggiunge che V indomane mam­
ma e nipolina polrebbero vcdoilo. — Lieto 
di tale esito delia sua mediazione il sor Ve­
nanzio affrettasi a portar ei medesimo la 
buona novella allo donne, le quali piansero 
di consolazione e non riOnivano dal ringra­
ziarlo. Dolcemente lo coniioosse T affutlo e 
la gratitudine delle travagliale e nell' andar­
sene disse fra se: — L'Oj)ora s' ha a com­
piere. Il cerbero vuol V of[a. E sia. Qualche 
maivqngo ed è fallo il becco alP oca. 

Le donne furono ammesso dilani a vede­
re, il loro Giuseppe. Quali abbra'ji.'ianìonl! ! 
quali effusioni di tenerezza! Muto era il lab­
bro. Diceano tutto gli occhi, la faccia . . . Do­
po questa prima successero regolari le visito 
ed alcune in compagnia di Giorgio . . . 11 
sor Venanzio andava ungendo le ruote del 
carro, nondimeno volgeva il mese della sua 
cattura e Giuseppe era ignaro del suo de­
stino. A' sei di loglio la Marta, allestito il 
pranzo al prigioniero, spiccava da un chiodo 
il cestello, in cui collocarlo, quando ode dalla 
soglia: — Mamma, Ghilta ! — Un grido di 
giubilo, un lanciarsi al collo di Giuseppe, un 
coprirlo di baci, un mirarlo e rimirarlo quasi 
temessero d' ingannarsi, un ridere e lacri­
mare, rendeva quella scena delle più toccanti. 

Ed a coronarla, guidato da un felice pre­
sentimento, eccovi anche Giorgio. La Maria 
allora a tessere gli elogi delle incessanti pre­
mure di lui per esse. — L' ho sempre Ic-
nnlo per queir otlimo figliuolo, eh' egli è. 
Gliita sotto la fuliggine, che ora s' ò appicci­
cata al so volto ed alte vesli, batte un cuore 
di zucchero. — La fanciulla si tinse di ci-
naaro, tuttavia aggiunse. — Gli è veramente 
un giovane modollo. — Questa dichiarazione 
valse per Giorgio più che tutte le ricchezze e i 
titoli del mondo, e lo mostravano lo sue hid 
raggianti di gioia. — Domani è festa, ripigliò 
Giuseppe. Vogliamo solennizzare la mia libe­
razione. Giorgio vorreslu farci compagnia?— 
Grazie: mollo volentieri. — E slrellagli con 
espansione la mano, e salutale con garbo lo 
donne si rese ai suoi lavori. 

Prof. ab. L. CANDOTTI. 

fidate liaT ŝiM^ £ì3 ifiiijstri ^s'iSeri. 

Miilli snrli ed nlfri ni-iii ri jiimcntano clic doverul.j 
vestire l;i Guardia Naz'on;ìlo non si al)l)i;i pensalo a 
[);)i'ger loro lavoro au/.iciiè ricorrerò allro've per ve­
stili falli. 

Foi?e che il Municipio in questa faccenda avrchbi; 
ddvulo mischiarsene un poco piî j, speci.draente oggi 
cl;c ;̂ li artiei'i dil'eltano assai di lavoro e sLenlanj 
in sinj^olar modo la vita. 

Il x\] unici pio avrà certo troppo da furo per avi;:r 
[en\\)ù di occuparsi anche di ciò che i negozianti 
pos-itino l'are por se stessi; ma noi lo esortiamo, \> 
pieghiamo anzi a non voler mai negligere occasioiiL' 
.-ilcuna per migliorare io condizioni materiali do' no-
^t,i operili. 

Nò SI dica -dì' essi son troppo cari ih confronto 
a quel'i di altro città; la prova ha piij vidte dimo­
stralo elio ove si liMlli di lavori che possano venif 
a molli l'ipartili, lo domande furono numerosissima 
ad nssai modici prezzi. 

Vediamo, ad esempio, le mutande, camicie ecc. eh* 
da (jualclìo tempo si commelloiio per conto del mi-
jiiaro; questi lavori vengono pagati pochissimo, ep­
pure sono tanto ricercali e formano una delle mag­
giori risorse por molle povere famiglie. 

So il Municipio troverà modo di far lavorare il 
popolo, esso si avrà sempre lo suo benedizioni e U 
sue simpatie. ^ ^ yi 

Bdeilsi. c i n i c a foanda miiMiticale. 

Nella scorsa domenica di buon mattino la Guar­
dia iNazionale foce uua passeggiata per andare a ra»-
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novrare sui campi oltre Yi\\/'. in qnoll'a circostanza 
era sperabile, ed anzi conWa voce, ch'essa dovesse 
esservi scortata dalla Ba-Rffa civica ondo dare mag­
gior solennità alla mostra che di so faceva per ia 
prima volta in pubblico; Loa così non fu. Cagioni 
disgraziate che si devono cercare in liill'aUro luogo 
fiiorcliè nei pochi membri che compongono, se pur 
puossi così dire, la Banda dltadina, lolstM'o che i 
nostri militi poles-'iero essere rallegrati ed animati 
nella loro marcia da qualsiasi altro suono fuor che 
da quello del tamburo. 

E qui torna per avventura opportuno di osser­
vare che gli allievi dell' Istitu-to iilarmonico Gompo-

! uonti la Binda, mossero non e molto a mezzo della 

I
* utampa pubblico lamento por 1' abbandono in cui 

Mno lasciati da chi dovrebbe meglio ordinarli, ve-
î 'iiii, provvediMii dei necessari strumenti e dirigerli. 

I T.ìrna opp;M'liino osservare, ancorché questa osser-
I v.ìizione riesca un rimprovero e poco (bxorosa per 
i l i città; che allorquando li si volle vestire in co-
I si lime uniforme, fii lrov;ilo per ciò n'̂ cessario di 
I ricorrere alla generosità di si:)goli cittadini" i quali 

c.-illa loro contribuzione int '̂sero di offrir modo e 
[•rociirare un vestito provvisorio, anziché un' uni-
[ìi'me die convenga a quella Bind:i che deve pur 
r;si'ro iJanda della Guardia Nizionale. 

E lutto ciò diebiarno perchè si, peiisr n*nn volta 
(1 fare (|uel!o che non si è (in qui ancora fallo, cioè 
ni orginizzare nel raigliior iTiodo lìossihilo una Banda 
musicale- che serva nello solenni pubbliche fistivilà 
e toiTii di d';'Coro al Paese. 

Sai'eblie veramente dolor.iso die alla venula del 
ih si diivosse procedorgli iiic Mitro o n pochi suo­
natori bizzarramente ve-titi, rail diretti e m de pre­
parali, 0 cercare un ripiego, p:'ggiore fors(! del male, 
(•olla chiamata d'dla Binda di Cividde e di («iMii/ma 
che farebbero vieppiù s[)icc)re V infeiioii-là della 
wo\tra. 

E a torlo che s' incolpano di negligenzo e pi'ggio 
gli allievi d'ir Istituto, i ipiali an.zi quanl' altri nni 
(l.;siderano di prestarsi |)cr il paese, ma per f.ub) 
sìpetlano che qualcuno pensi, lloabriente e seriameu-
lo a loro. yu /• 

Domenica, 2 settembre, si è ina.jgaurto al Teatro 
Minerva un Circolo dello pojìol.ire. 

A presidente onorario di queslj Circolo, dietro 
proposizione d-1. sig. Sg.ìifo, \\Ì\\X\Q elello per accla-
laazlone il generalo Garibaldi, e le altre cariche 
f';HTiponenli la rappresenlanza furono conferite ai 
*igg. avv. Marchi, avv, Carapiuli, l'ielru Bearzi, dolt. 
l.nzxarini e Giacinto Franceschinis. 

XJn altro Circolo si è pure qualche tempo prima 
'•'liluiio sotto la denominazione di Circolo Indipen-
<l<?nza nel Palazzo Bartolini, e diede già al paese 
i*';grii della sua operosità rivolgendo delle mozioni 
'̂i pubblico interesse sia al Commissario del Be, sia 

t'I Municijiio. Domenica, 9, anche questo Circolo 
l»ine al Teatro Minerva una pubblica adunanza, 

nella quale l'avv. Missio accennò con forbito discorso 
agli scopi civili di silTalta assemblea, e il D.r Paci-
lieo YaUissi propose 1' istituzione in Uilino d' UJia 
ììiumi pel popolo, (igliale a quella di Firenze. 

E desiderabile che simili istituzioni, riconosciute 
assai utili negli altri liberi paesi dell' Italia, possano 
anche fra nei prender stabile base e serbarsi sem­
pre alBivc, /M^ 

I l C l i O l i e r a . 

Il cholera. questo ospite ingrato che 1' inverno 
non ha bastato a fugare, ÌKÌQ.QÌ di nuovo capolino in 
varie parli delle provincie italiane non eccettuata l.i 
noslra. Esso però non ha ancora iolierito in nessun 
luogo, e vogliamo sperare che non inlierirà: tutta­
via il prcmuiin'.-,i contro di lui e juvndere quelle 
disposizi'orii che meglio servono a tenerlo lontano 
od a menomarne la crudeltà in caso, che il ciclo 
noi voglia, ci raggiungesse,, è opera pru^denle e com-

; m'Cndevole sempre. 
Lo spettabile Municipio ha già fatto quanto in 

' lui stava per simili scopi ; ma il Municipio non ba-
; già a tutto e vuole quindi essei'e, cjme in ogni cosa, 

anche in questa assecondato dall' opora sponlanca a 
concorde dei cittadini. 

\ìArl'm'O nello scorso anno h.i p^ibblicat.) parec-
cliie nonne igieniche per l.a piìesci'vazioiie d:il cho­
lera. le quali possono- benissiino essere ossei'vatc 
anello oggigiorno d'i tulli (luelli che hanno a cuore 
la s::l,ii!y jiropria, ([nella de' suoi parenti e dei suoi 
concilladini in giMierale. 

Qoi'sie regole sono assai semplici o si possono 
così li i-soniere : essere sobri e leinpcranti in tutto, 
bd-re all'i puli/ia sia all' interno ddle case come 
nel vestire, evitare le i'dredd'aliire, guardarsi dii 
m-ili odori, vivere all'grl il plìi- che torni possibile, 
e \A ciare d'I l'eslo la cura a Dio. ^ y 

IN&UGURAZIONE 
della l^ocielà di niiatiio soecor-

QJdl^fie. 

Oggi, domenica, la cillà. noslra assislello 
ad una di quelle solennilà che commuovono 
lalti gli animi goni/ili e che sono segno certo 
di un migliore avvenire pel Popolo, vogliamo 
alludere ali' avvenuta inaugurazione della So­
cietà di mutuo soccorso ed istruzione degli 
Opera];. 

Alle ore 3' i Soci si riunirono nella sai» 
terrena del Palazzo civico; poi ornali il petto 
con la coccarda nazionale, e preceduti dalla 
bandiera tricolore e dalla Banda urbana niofc-
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sero in buon ordine verso il Teatro Minerva 
liiagnifìcamente addobbalo, ove doveva tenersi 
r adunanza. 

Ivi giunti, appena si mostrò il Comnfiissario 
del Re Gonam. Quintino Sella che aveva al 
suo fianco i Soci Fauna e Bardusco, .lo ac­
clamarono, essendo Egli stato uno dei più 
caldi promotori deiristitu/.ione, qual Presidente 
d' onore, Ira gli evviva al Re ed all' Italia. 

Indi il Segretario dolt. Passamonti diede 
lettura del protocollo della prima seduta dei 
Soci promotori, nella quale furono approvate 
le basi della Società ed eletta la Presidenza 
provvisoria. Il sig. Antonio Fasser, il quale 
presiedeva 1' adunanza, disse che le soscrizioni 
dei Soci già oltrepassavano il numero di 900, 
e dichiarò costituita la Società in base al pro­
gramma del 23 agosto. Poi un Segretario del 
Commissario del Re intervenne per dare la 
grata noti/.ia che il Governo aveva approvata 
r istituzione di un Istituto tecnico la quale 
notizia fu accolta con fragorosi applausi; indi lo 
stesso propose di mandare per telegrafo un 
fraterno saluto alle Sociclà operaje di Torino, 
Milano, Firenze, Napoli, Palermo. A tale pro­
posta r adunanza rispose col più vivo en­
tusiasmo, e tra le grida di: Viva il Re, viva 
r Italia. 

Dopo un breve e toccante discorso del­
l' avv. G. G. Pulolli rappresentante del xMuni-
cipio ,e che fu assai applaudilo, g!i aslanli ven­
nero invitati ad esprimere un riiigrazian'iento 
al Municipio che destinò sode gratuita all' Cf-
ficio della Società nel Palazzo llarlolini, e 
largì italiano lire 2000 quale segno d'inco­
raggiamento. Al che l'adunanza rispose con 
unanime applauso. Si applaudi anclie il sig. 
Giambattista Andreazza, proprietario del Tea­
tro Minerva, per la sua offerta - d' una recita 
annuale a benefìcio dell'istituzione. 

Dopo ciò, la Presidenza provvisoria invitò 
ì Soci a proporre su una scheda i nomi di 
20 Consiglieri, da cui poi scegliere una Pre-
sidenza stabile. 

Si raccolsero lo schede, e si precedette allo 
spoglio da scrutatori eletti dai Soci, Com­
pilo l'esame delle schede, a ora tarda riu-
sciiuno proclamati quali membri della Rappre­
sentanza stabile i signori Fasser Antonio fab­
bro-ferraio con 317 voti; Conti Luigi cesel-
laloro 200; Bardusco Marco Indoratore 169; 

Perini Giovanni otionajo 158; Peteani Anto­
nio animinislratoi'o 154; Plazz()gn:\ (jarlo caf­
fettiere 153; Nai'dtiii Antonio [li-opniMaiio 150; 
Mucelli doti. xMic'liiele medico 138; Picco 
Antonio pitture 135; Bertoni Loroir/o fale­
gname 133; Zanlo fabb. carrozze 130; Poli 
G. B. fonditore r29; Coccolo Fi'aiicesco sarte 
122; BerlcLli Mario librajó 118 Dugoni Anto­
nio pittore'118; Rizzi dolt. Ambrogio medico 
106; Fauna Antonia (.'.a;>pcllajo 101; D<̂1 
Torre Luigi tappezziere iOO; Santi. Nicolò 
orefice 96; Gambierasi Paolo llbrajo 9'k 

Tutto si compì neir ordine il più perfetto, 
dimostrando cosi gli operaj ed artieri udinesi 
coscienza della propria dignità e desiderio di 
immegliare la propria condizione materiale e 
morale, e senso gentile di gratitudine verso 
que' cittadini che propugnarono il loro bene. 

»i^piicc?i te iegraf ie l 
Alla Società operaja di Udine. 

La fratellanza artigiana dell' Italia e del 
Comune di Firenze ritorna con affetto il fra­
terno salolo dal cuore agli Operai Udinesi. 

Viva la fratellanza delle Associazioni o-
peraje! 

Viva la libertà emancipatrice dell'artigiano! 
Firenze^ ÌO settembre 1866 

Il Presidente DolfL 

E quella di Torino rispose col dispaccio 
seguente : 

Alla Società operaja di Udine. 
I Torinesi rispondono di cuore coi loro 

voli al saluto ed alla prosperità della prima 
consorella del Friuli. 

Toritio, 10 settembre 1866. 
Il Presidente Gio, Gerardi. 

La Società operaja di Napoli ha pur essa 
risposto cui seguente dispaccio: 

Alla Società operaja di Udine. 
La Società operaja Napoletana augura alla 

consorella perseveranza, ordine, istruzione, 
giustizia che sono la via della prosperità o-
peraja. 

Napoli ÌO settembre 1866. 
Il Presidente Tavad. 

Pof. e. GIUSSANI. Editore e Jìedatlore respoìtsabile. 

Udine Tip. Jacob e Colmegna. 


